
NEL MONDO 

. Alexander Solgenitsln 

Piano Solgenitsin per l'Urss 

La stampa sovietica pubblica 
le idee del premio Nobel 
per la rinascita del paese 
Per la prima volta, dopo trent'anni, viene pubbli
cato in Urss, sulla «Komsomolskaja Pravda», un 
articolo di Alexander Solgenitsin. Si tratta di una 
sorta di programma per la rinascita della Russia. Il 
commentatore politico del giornale ricostruisce i 
retroscena che hanno portato alla realizzazione 
di questo «colpo giornalistico» che è piaciuto an
che a Gorbaciov. 

OAL NOSTRO INVIATO 

• i MOSCA. Il «colpo giorna
listico» l'ha fatto la -Komso
molskaja Pravda», da diverso 
tempo uno dei giornali più 
vivaci e combattivi nel pano- , 
rama dei massa media so
vietici. La pubblicazione 
della piattaforma politica di 
Alexander Solgenitsin. •co
me risistemare la Russia». 
non è un avvenimento di tut
ti i giorni e, appunto, è la pri
ma volta, dopo quasi tren
t'anni (quando venne pub
blicata «una giornata di Ivan 
Oenisovic») che un articolo 
dello scrittore viene publica-
to suila stampa sovietica, 
senz* essere circolato prima 
nei circuiti candestini. 

La «storia» dell'articolo 
l'ha ricostruita il commenta
tore politico della Komso
molskaja. Alexander Alana-
siev nella risposta che. il 24 
agosto scorso, Solgenitsin 
aveva inviato al primo mini
stro della federazione Russa. 
tvonSylaiev, che lo aveva in
vitato a ritornare in patria 
(dopo che Gorbaciov gli 

; aveva restituito la cittadinan
za sovietica), lo scrittore 
aveva scritto di aver termina-

' to in quei giorni un articolo 
sullo stato attuale del paese 

' e sulle misure necessarie per 
la sua rinascita. «Non so se 
in Urss si troverà la carta per 
consentire la pubblicazione 

' di un opuscolo a basso prez-
] z o e con una tiratura di Mas

sa». c'era scritto in questa ri-
' sposta. «Questa frase aveva 
, colpito il nostro orgoglio 
' professionale e per questo, 
• non soltanto a me, è venuta 

un'idea: è difficile immagi-
' narsi un'edizione più di 

massa, dato che tira 22 mi
lioni di copie e che costi 3 

. kopechi». racconta Afana-
siev. 

Lo stesso giorno, dopo 
' un'incontro fra la «Komso-

molskaia» e Sylaiev, l'ha pro
posta viene «girata» a Sol-
zhenitsyn. Al telefono, in 

1 Vermont, risponde la mo

glie, chiede tempo, ma dice 
subito che al marito l'idea 
probabilmente gli sarebbe 
piaciuta. Cosi è stato: il pri
mo Nobel accetta di buon 
grado che il suo programma 
politico venga pubblicato, 
per la prima volta su un gior
nale sovietico (oggi lo stes
so articolo comparirà anche 
sulla •Literatumaja Caze-
ta»). 

E per la carta che qui co
me è noto scarseggia? A for
nirla ci ha pensato il gover
no della Federazione russa. 
•Non conoscevamo il conte
nuto - racconta ancora Afa-
nasiev - ma abbiamo pensa
to che qualsiesi cosa volesse 
dire, anche discutibile e 
spiacevole, aveva il diritto di 
farlo, sulle pagine di una 
pubblicazione sovietica le
gale e di massa. Questa è la 
glasnost, non farlo sarebbe 
stato-la sua nagazione». Gor
baciov ha letto questoartl-
cord? È stato chiesto ieri, al 
portavoce del presidente so-' 
vietico, Vitali) tgnatenko. 
«Non ancora, ha risposto, 
ma lo leggerà sicuramente». 

L'articolo è un po' una 
sintesi del pensiero politico 
dello scrittore. Il panslavi
smo anzitutto: diritto alla se
cessione di tutte le repubbli
che, eccetto delle tre slave, 
Russia, Bielorussia e Ucraina 
e del Kazakhstan che do
vranno formare l'unione rus
sa, ovviamente né più sovie
tica né più socialista. Ritomo 
alle vecchie tradizioni russe, 
sia sul piano economico, 
piccola proprietà contadina, 
sia sul piano politico, dopo 
aver criticato i moderni siste
mi democratici occidentali, 
chiede un ritomo all'autogo
verno attraverso consigli di 
villaggio e di città, in sostan
za. un ritomo allo 'zemstvo», 
sistema in uso nella Russia 
del diciannovesimo secolo. 
Mentre, a livello nazionale, 
viene accettata l'idea della 
repubblica presidenziale. 

DAf.V. 

Nel Parlamento sovietico 
consensi al piano Shatalin 
Il governo: «Il Pois 
non ci sostiene abbastanza» 

Duro attacco al premier 
dal sindaco di Leningrado 
Si cercano soluzioni 
per evitare una crisi Il Soviet supremo discute la riforma economica 

Rizhkov: «O un compromesso 
o lascio il mio posto» 
Il dibattito in corso al Soviet supremo dell'Urss sul 
passaggio all'economia di mercato sta facendo 
emergere un ampio consenso al programma di Sha
talin. Rizhkov, in difficoltà, ora non esclude l'ipotesi 
di un compromesso. Abel Aganbeghian propone, 
per gestire la trasformazione, uno «stato maggiore 
con a capo il presidente sovietico». La discussione 
prosegue oggi in commissione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLANI 

• i MOSCA. Il governo di Rizh
kov non sta uscendo bene dal 
dibattito in corso al Soviet su
premo dell'Urss sul passaggio 
dell'economia sovietica al 
mercato. Come molti osserva
tori avevano previsto alla vigi
lia di questa sessione del par
lamento, il piano Shatalin, or
mai da tutti indicato come il 
•plano del presidente» o come 
il «piano Gorbaciov-Eltsin» 
sembra riscuotere, sin dalle 
prime battute, il consenso del
la maggior parte dei deputati. 

A questo punto l'attesa si 
concentra sul comportamento 
del premier se le cose dovesse
ro andare come tutti ormai 

prevedono. 'Realizzerò solo 
quello In cui credo», ha ripetu
to ieri ai giornalisti, che lo at
torniavano in una pausa dei la
vori parlamentari, Nikolai Ri
zhkov. Altrimenti, piuttosto 
che gestire il piano Shatalin, 
Rizhkov preferirà abbandona
re il suo posto. Ma ha anche 
aggiunto: 'Forse il Soviet su
premo alla fine troverà un 
compromesso. Se sarò d'ac
cordo con esso, mi impegnerò 
a realizzarlo». 

Ritoma dunque la possibili
tà di un compromesso in ex
tremis. A un'Ipotesi del genere, 
a quanto sembra, sta lavoran
do anche Gorbaciov, che pur 

sostenendo apertamente le 
proposte economiche alterna
tive a quelle del governo, ha 
dato l'impressione di non voler 
abbandonare Rizhkov al suo 
destino. 

In ogni caso, se crisi gover
nativa ci sarà, questa volta essa 
sarà una «crisi parlamentare», 
nel senso che Rizhkov, prima 
di prendere una decisione, è 
intenzionato ad aspettare la fi
ne del dibattito al Soviet supre
mo. Ciò darebbe tempo, fra 
l'altro, per lavorare a un com
promesso che eviti la crisi, an
che se, alla luce delle differen
ze di fondo fra i due progetti, 
esso sembra molto difficile. 

«£ pericoloso pensare che in 
tre mesi sia possibile congela
re la massa monetaria in circo
lazione (cioè l'eccesso di rubli 
rispetto all'offerta di merci, 
ndr) e l'anno prossimo libera
lizzare i prezzi senza che pos
sa succedere nulla (per quel 
che riguarda l'aumento del 
prezzi, ndr)», ha detto ancora 
una volta Rizhkov, in polemica 
con il progetto di Shatalin. Ma 

ha anche avvertito che perdere 
ancora un mese e mezzo in di
scussioni sulla strada da intra
prendere, significherebbe arri
vare Impreparati al 1991: 'In 
quel caso ci troveremmo in 
una situazione molto difficile». 
Rizhkov si è poi lamentato di 
non ricevere abbastanza soste
gno da parte del Pcus. 'Natu
ralmente avrei voluto che il 
partito ci sostenesse di più e 
sono dispiaciuto perché que
sto avviene in misura molto li
mitata», ha affermato. 

Bisogna far presto: lo dicono 
tutti, e fra l'altro dal dibattito in 
corso al Soviet supremo non 
emergono sostanziali ostilità 
all'introduzione di un'econo
mia di mercato in Urss. Al mas
simo si chiedono garanzie so
ciali e forme di protezione per 
le categorie più deboli della 
popolazione, come i pensio
nati. E la necessità di non per
dere tempo che ha probabil
mente spinto Abel Aganbegh
ian a proporre a) parlamento 
che il passaggio al mercato sia 
gestito da «uno stato maggiore, 
con a capo il presidente del

l'Urss e come vice il presidente 
del Consiglio». Un organismo 
che dovrebbe seguire passo 
dopo passo, con riunioni setti
manali, lo sviluppo della situa
zione. 

«È necessario anche mante
nere l'alleanza fra Gorbaciov 
ed Eltsin, perché secondo gli 
ultimi sondaggi essi hanno la 
fiducia dell'80 per cento della 
popolazione. E nella fase del 
passaggio al mercato la fiducia 
é fondamentale', ha detto an
cora Aganbeghian. 

Nella discussione è interve
nuto anche il sindaco di Lenin
grado, Anatoli Sobchak. che 
ha attaccato personalmente 
Rizhkov, chiedendogli perché 
non ha tenuto fede agli accor
di di luglio, secondo i quali egli 
avrebbe dovuto costruire il suo 
programma insieme a Gorba
ciov e Boris Eltsin. «In quel do
cumento c'è la vostra firma, 
ora dovete spiegare ai deputati 
perché non avete mantenuto 
quell'impegno», ha chiesto 
Sobchak al premier che è ri
masto impassibile nel suo 
scranno. 

La moglie del leader dell'Arie sotto accusa insieme a sette membri 
della sua guardia del corpo per la morte di un giovane a Soweto 

Incriminata Winnie Mandela 
Winnie Mandela dovrà rispondere alla Corte di 
Johannesburg di quattro accuse di rapimento e al
trettante di aggressione. Lo ha reso noto ieri il pro
curatore generale del Witwatersrand che dopo due 
anni ha fatto riesplodere il caso della scomparsa di 
Stompie, il ragazzino morto a Soweto per mano dei 
giovani del Mandela Football Club. Una brutta storia 
che toma alla ribalta in un momento delicatissimo. 

MARCELLA EMILIANI 

• i Winnie Mandela ancora 
una volta nell'occhio del ciclo
ne. Ieri il procuratore generale 
del Witwatersrand, Klaus von 
Lieres, ha reso nolo che la mo
glie del vicepresidente del 
Congresso nazionale africano 
(Anc) dovrà rispondere dì 
ben quattro accuse di rapi
mento ed altrettante di aggres
sione assieme a sette membri 
del Mandela Football Club, la 
banda di ragazzoni che per an
ni è stata sua guardia del cor
po. I fatti cui si riferiscono le in
criminazioni risalgono al di

cembre di due anni fa quando 
i turbolenti giovani di Winnie 
rapirono quattro coetanei nel
l'ostello della chiesa metodista 
di Soweto. il ghetto infinito di 
Johannesburg, e dopo averli 
pestati a sangue causarono la 
morte di uno di loro: Moekesti 
Stompie. Stompie non era un 
adolescente qualsiasi tra I tanti 
che frequentavano la parroc
chia del reverendo Venyn. A 
soli 14 anni era già un eroe dei 
ghetti essendo stato, nell'86, il 
più giovane detenuto delle 
carceri sudafricane in nome 

della lotta antiapartheid. La 
sua colpa agli occhi del Man
dela Football Club? Come eb
be a dire il reverendo Paul Ver-
ryn: non accettare la suprema
zia, l'ordine voluto e imposto a 
Soweto da Winnie Mandela. E 
Winnie si sarebbe vendicata di 
lui e dei suoi amici che preferi
vano la parrocchia, dandogli 
una lezione con mano talmen
te pesante da mandarlo al 
Creatore. 

L'allenatore del Mandela 
Football Club, Jerry Richard-
son, per tutto questo è già stato 
condannato a morte. Adesso è 
Winnie in persona a dover ri
spondere dell'accusa infa
mante di aver istigato i suoi al
l'omicidio. Il procuratore von 
Ucres ieri ha detto chiaro e 
tondo che sul caso non accet
terà interferenze di sorta. 
L'Anc, dal canto suo, per boc
ca del segretario generate Al
fred Nzo ha reso noto di non 
voler chiedere nessun tratta
mento di favore, ma ha prote

stato per il processo-stampa a 
cui sarebbe stata sottoposta la 
moglie di Mandela. 

Una brutta storia, non certo 
nuova, che ritoma ai fasti della 
cronaca in un brutto, bruttissi
mo momento. Nei ghetti di 
Johannesburg oggi non si 
scontrano più bande di par
rocchia e manipoli di fedeli al
la «madre della nazione», co
me veniva chiamata Winnie 
quando Nelson era ancora in 
carcere. Si scontrano e si mas
sacrano in una vera e propria 
guerra civile sostenitori del-
l'Anc e sostenitori dell'lnkatha 
e dell'lnkatha zulù. Nei ghetti è 
tornato un surrogato dello sta
to d'emergenza, la cui sospen
sione era stata un risultato del 
dialogo tra bianchi e neri vara
to dal presidente de Klcrk e 
dallo stesso Mandela. Si è arri
vati addirittura a chiedere l'in
tervento dell'Onu per impedire 
il massacro continuo che si 
consuma settimana dopo setti
mana in Sudafrica e che nel 
solo mese di settembre ha già 

provocato oltre seicento morti. 
Si parla, a proposito degli 

scontri nei ghetti, di odi tribali, 
di vendette ancestrali consu
mate ora, in fretta, nella pro
spettiva di conquistare - da 
posizioni di forza - un posto al 
tavolo dei negoziati che do
vranno sancire lo smantella
mento dell'apartheid. La veri
tà, al solito, è meno semplici
stica. Scontri tribali? SI e no. Se 
è vero che l'Inkatha di Mango-
suthu Gatsa Buthelezi è una 
formazione zulù e l'Anc è - se
condo una battuta - «xhosa 
nostra», cioè un movimento 
con molti silpporter tra l'etnia 
xhosa (quella di Mandela), è 
altrettanto vero che fino a me
tà di agosto gli anc e gli inka-
tha che si massacravano già da 
quattro anni nella provincia 
del Natal erano tutti di etnia 
zulù. La posta in gioco sarebbe 
poi il semplice tavolo dei ne
goziati? C'è già di più. Sia l'Anc 
che l'Inkatha - secondo le re
gole dettate dal regista dell'o-

Boris Eltsin 
torna in Italia 
e vedrà il Papa 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTÀ DEL VATICANO. «Pri
ma del prossimo Natale sarà 
trovata una soluzione», ha di
chiarato ieri il portavoce vati
cano, Navarro Valls, smenten
do le notizie secondo cui ci sa
rebbe stata una rottura delle 
trattative svoltesi a Mosca dal 
IO al 14 settembre Ira una de
legazione della Santa Sede ed 
il Patriarcato di Mosca per defi
nire la questione della Chiesa 
uniate. Lo stesso monsignor 
Edward Cassidy, che ha guida
to la delegazione vaticana, ha 
dichiarato, al suo rientro a Ro
ma, che «non c'è stata nessuna 
rottura, ma solo la constatazio
ne di difficoltà oggettive». 

La verità è che si attende 
l'approvazione, da parte del 
Soviet Supremo che che ne ha 
iniziato l'esame in sede defini
tiva, della legge che dovrà san
cire lo stato giuridico delle 
Chiese e garantire la libertà dei 
credenti come dei non creden
ti. A tutt'oggi, infatti, la Chiesa 
greco-cattolica ucraina è stata 
riconosciuta dalle autorità lo
cali e dallo stesso Patriarcato 
di Mosca che ha accettato di 
discuterne ufficialmente con 
una delegazione vaticana, ma 
manca l'attesa nuova legisla
zione che dia un quadro di ga
ranzie a tutte le comunità reli
giose. 

E molto probabile che sia 
l'attuale presidente della Re
pubblica socialista federativa 
di Russia, Boris Eltsin, a portare 
nei prossimi giorni in Vaticano 
la buona notizia. In occasione 
di una sua nuova visita in Italia 
prevista per i primi giorni della 
prossima settimana (deve riti
rate un premio a Capri), que
sto personaggio in gara per la 
leadership con Gorbaciov, ha 
chiesto di essere ricevuto in 
udienza dal Papa. La segrete
ria di Stato vaticana è già al la
voro per preparare, d'intesa 

con l'ambasciatore sovietico 
presso la Santa Sede Yuri Y. 
Karlov, l'udienza che dovreb
be avvenire il 26 o 27 settem
bre. Dopo lo storico incontro 
in Vaticano del primo dicem
bre 1989 tra Giovanni Paolo II e 
Mikhail Gorbaciov. che stabili 
il ripristino delle relazioni di
plomatiche tra Santa Sede e 
Urss con lo scambio degli am
basciatori, si era recato dal Pa
pa nell'apnle scorso anche Za-
gladin in un momento di gran
de tensione nelle Repubbliche 
baltiche. La prossima visita di 
Eltsin, mentre rafforza questo 
legame che è anche un fattore 
nuovo della vita intemaziona
le, offrirà al presidente della 
Repubblica russa un'ulteriore 
occasione di popolarità sul 
piano intemo e mondiale. E da 
prevedere che Eltsin rinnovi, 
facendolo proprio, l'invito già 
rivolto da Gorbaciov al Papa a 
visitare l'Urss per il 1992. In 
fondo la Russia è la più grande 
delle quindici Repubbliche. 
ncca di testimonianze e di mo
numenti di tradizioni cristiane 
che il Papa non potrà non in
contrare. 

Anche alla luce di questo 
avvenimento, destinato a raf
forzare comunque I rapporti 
tra Santa Sede e Urss, c'è da 
prevedere che la Chiesa greco-
cattolica o uniate sarà legaliz
zata quanto prima. Il fatto stes
so che alle recenti trattative di 
Mosca la delegazione vaticana 
sia stata affiancata da due ve
scovi ucraini della Chiesa unia
te, Hermaniuk e Dmyterko, è 
già un riconoscimento dell'au
tonomia di quella realtà reli
giosa. D'altra parte, il conten
zioso verte, ormai, essenzial
mente sulla restituzione degli 
edifici di culto da parte di una 
Chiesa all'altra e viceversa. 
Una disputa tutta intema alle 
due Chiese nella quale lo Stato 
non vuole entrare. 

Winnie Mandela 

perazione. il presidente de 
Klerk - una poltrona al tavolo 
dei negoziati ce l'hanno già as
sicurata, come tutti gli altri lea
der e movimenti «interessati al
la nascita del nuovo Sudafri
ca». fn ballo tra Anc e Inkatha, 
massacro dopo massacro, 
sembra esserci Invece una lot
ta per la supremazia all'inter
no della maggioranza nera, 
anche se entrambe le forma
zioni si dicono multirazziali. 
Buthelezi non fa che perpetua
re una logica di sopraffazione 
e violenza che è sua da decen

ni. Quanto all'Anc, forse alcu
ne sue componenti non hanno 
abbandonato l'eredità più fu
nesta di trent'anni di esilio: l'il
lusione di essere o voler essere 
l'unica espressione della lotta 
antiapartheid. Ma se questi 
metodi di lotta politica non 
verranno abbandonati, ovun
que stia il torto o la ragione tra 
le parti, oltre ad altre centinaia 
di malcapitati a rimetterci sarà 
sole il dialogo tra bianchi e ne
ri che dovrebbe sancire la na
scita del tanto atteso nuovo Su
dafrica. 

Tavola rotonda in Polonia 
I leader polacchi da Glemp 
Si cerca un compromesso 
per votare il presidente 
• H VARSAVIA Ha indossato i 

\ panni dell'arbitro, convocan-
' do I protagonisti della delicata 

scena polocca nella sua resi-
; denza. E gli invitati eccellenti 
' non hanno disertato la secon

da tavola rotonda voluta da Jo-
1 zef Glemp. Uno alla volta, Le-

ch Walesa, Tadeus Mazowiec-
.' ki, il generale Wojciech Jaru-
' zelski e gli altri leader delle for

ze politiche vecchie e nuove 
della Polonia post comunista, 

- si sono seduti intomo alla se-
• conda (la prima fu nel feb

braio-marzo 1989), storia ta-
' vola preparata per sciogliere i 

nodi più intricati del paese. 
'• Obiettivo dell'incontro: trovare 

un compromesso sulla data 
delle prossime elezioni presi-

enziali. Tra le diverse ipotesi 
sembra aver prevalso quella a 
tappe toriate caldeggiata dal 

; leader storico di Solidamosc: 
probabilmente i polacchi sa
ranno chiamati alle urne entro 
l'autunno. 

Per ora, dopo l'annuncio uf
ficiale lanciato l'altro ieri dal 

suo quartiere generale, in gara 
per lo scranno più alto della 
Repubblica polacca c'è solo 
Lech Walesa. Molti attendono 
la decisione del premier Mazo-
wiecki, l'altro uomo di punta di 
Solidarnosc contrapposto ne
gli ultimi tempi all'elettricista 
dei cantieri di Danzica, ma 
nessuna risposta è ancora arri
vata. Al suo posto, in caso di 
secco riliuto, potrebbe candi
darsi il popolare ministro degli 
Esteri Krzysziof Skubiszewski. 
Ma Walese sembra non temere 
nessun avversario: in recenti 
dichiarazioni ha infatti prono
sticato la sconfitta del premier 
polacco in grado di aggiudi
carsi solo il 35% dei consensi. 

A smentire l'ottimismo del 
leader di Solidarnosc. ieri è 
stato un sondaggio, pubblicato 
sulla stampa, secondo il quale 
Mazowiecki avrebbe ancora il 
48% dei consensi per l'elezio
ne a presidente (contro il 37% 
di Walesa), nonostante il co
stante calo della sua popolari
tà. 

Confermati i tagli al bilancio della Difesa americana 

Il Pentagono riduce le spese 
In Italia chiudono tre basi Usa 
Gli americani hanno deciso di chiudere 128 basi mi
litari all'estero. La ragione: il bilancio del Pentagono 
in rosso, ma anche un nuovo clima intemazionale. 
Tre delle installazioni militari che saranno tagliate 
sono in Italia: a Oecimomannu, a Quartu Sant'Elena 
e a Villasor. Sarà abbandonata anche la base spa
gnola di Torrejon, dove si trovano i caccia F-16 de
stinati a Crotone. 

• 1 WASHINGTON. Il ministro 
della Difesa degli Stati Uniti. Ri
chard Cheney, ha annuncialo 
ieri che 128 basi militari ameri
cane all'estero saranno chiuse 
e che di altre 23 basi verranno 
sostanzialmente ridotte le di
mensioni. 

Cheney ha spiegato che la 
decisione è stala presa per ri
durre le spese del Pentagono e 
per la nuova situazione mon
diale. 

Tre delle 128 basi che saran
no chiuse si trovano in Italia. 
Sono la base di Decimoman-
nu, quella di Quartu Sant'Ele
na e quella di Villasor. Le ulti
me due non ospitano installa

zioni militari ma abitazioni e 
. magazzini. Per una quarta ba
se americana In Italia, quella 
di Agnano, è prevista una «ri
duzione delle operazioni». 

Molte basi saranno chiuse 
anche negli Stati Uniti e per 
ognuna di esse il ministero del
la Difesa di Washington avrà 
bisogno di un'autorizzazione 
parlamentare. 

Novantacinque basi, cioè la 
stragrande maggioranza, sa
ranno chiuse in Germania. Se
condo quanto ha detto Che
ney, verrà abbandonata anche 
la base aerea di Torreion, in 
Spagna, da cui è da tempo 
previsto che i caccia F-16 ven

gano spostati in Italia, a Croto
ne. 

Le altre basi militari di cui è 
prevista la chiusura si trovano 
nove in Corea del sud, una in 
Giappone, e tre in Australia, 
Gran bretagna e Grecia. 

•Mentre riduciamo le di
mensioni globali delle nostre 
forze - ha detto il ministro del
la Difesa americano Cheney -
è essenziale che di conseguen
za riduciamo le installazioni 
che le ospitano, sia negli Stati 
Unniche all'estero. 

L'intero programma di ridi
mensionamento delle basi 
americane comincerà il prossi
mo anno e sarà attuato gra
dualmente nel corso del tem
po. In ogni caso, saranno ab
bandonale esclusivamente ba
si minori e secondarie. Le uni
che basi vere e proprie che 
chiuderanno sono tre: la base 
spagnola di Torreion e le basi 
aeree di Hessich Oldendorf e 
Lindsey in Germania. 

Intanto anche dalle Filippi
ne, dove sono cominciati i ne
goziati sul futuro della presen

za americana in vista della sca
denza del trattato di mutua di
fesa, viene annunciata una 
graduale riduzione del 
14.500statunitensi che si trova
no nel paese. 

«MI sembra chiaro - ha detto 
il negoziatore Usa Richard Ar
mitage - che i giorni di una for
te presenza della marina e del
l'aeronautica americana nelle 
Filippine stanno finendo. Ciò 
che ci resta da fare è determi
nare il tasso di riduzione e la 
natura dei rapporti che il go
verno filippino e quello ameri
cano vogliono intrattenere nel
la fase di transizione». 

Questa affermazione, tra 
l'altro, trova d'accordo l'ammi
nistrazione di Cory Aquino. 
L'dltroieri la stessa Aquino ave
va detto: «In un mondo dove la 
guerra fredda è finita e gli 
eventi nell'Europa dell'est e in 
Medio oriente hanno alterato il 
tradizionale ordine geopoliti
co, i decennali parametri del
l'amicizia fra gli Usa e le Filip
pine non possono reggere più 
a lungo». 

Accordo tra Mitterrand e Kohl 

Metà dei soldati francesi 
andrà via da Berlino 
• BERLINO. La Germania 
unificata e la Francia voglio
no approfondire la loro ami
cizia e restare il «motore della 
costruzione europea'. Finiti i 
dissapori, dissipati i sospetti 
dei mesi scorsi, Kohl e Mitter
rand hanno sancito il loro 
pieno accordo in una dichia
razione solenne che è stata 
resa pubblica ieri a Monaco, 
al termine dell'ultimo vertice 
franco-tedesco prima della 
fatidica data del 3 ottobre. 

Il summit, cui hanno parte
cipato i due governi presso
ché al completo, è servito a 
sciogliere qualche ombra re
sidua che ancora restava sul
l'orizzonte delle relazioni tra 
Parigi e Bonn. Cosi il ministro 
degli Esteri tedesco Genscher 
ha utilizzato un lungo collo
quio separato per convincere 
(se ci sia riuscito pienamen
te non si sa) il suo collega 
Dumas del fatto che la Re
pubblica federale non ha al
cuna intenzione di bloccare 

il processo verso l'Unione 
economica e monetaria eu
ropea. L'«altolà» imposto dal 
ministro delle Finanze Wai-
gel nell'ultima riunione dei 
ministri Cee, infatti, aveva 
creato, a Parigi, quelle che 
pudicamente erano state de
finite «perplessità'. 

Un'altra questione doveva 
essere risolta, e ci ha pensato 
il cosiddetto Consiglio milita
re comune, un ente un po' 
inutile creato qualche anno 
fa. Si trattava di decidere che 
fare dei 51 mila soldati fran
cesi (più 2700) a Berlino che 
ancora sono in Germania co
me «forze d'occupazione» 
dopo l'eliminazione, il 3 otto
bre, dei «diritti speciali» delle 
quattro potenze vincitrici del
la seconda guerra mondiale. 
Paradossalmente, erano pro
prio i tedeschi a insistere per
ché restassero le truppe fran
cesi, che Parigi, invece, 
avrebbe preferito ritirare per 

motivi di bilancio. La soluzio
ne s'è trovata a mezza strada: 
il contingente francese reste
rà, ma dimezzato, e sarà il 
nucleo di una futura «forza 
europea». 

Kohl ha utilizzato la confe
renza stampa finale per una 
precisazione che molti rite
nevano in effetti necessaria. 
La questione di un eventuale 
assunzione della Germania 
nel Consiglio di sicurezza 
dell'Onu come sesto mem
bro permanente, ha detto il 
cancelliere, è «del tutto sba
gliata». 

L'ipotesi era stata avanza
ta giorni fa dal consigliere di 
Gorbaciov Portugalov e. am
piamente ripresa dalla stam
pa tedesca, ne avevano di
scusso a Bonn anche il segre
tario di Stato americano Ja
mes Baker e il ministro degli 
Esteri tedesco Genscher. «Per 
ora - ha sostenuto Kohl - ab
biamo da discutere ben più 
urgenti problemi». 

l'Unità 
Mercoledì 
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